
Dal 1951 al 19 5 8 secondo aggiornate statistiche, risulta che nella cin-
tura di Torino, si sono trasferiti oltre 30 stabilimenti cittadini, mentre nei
Comuni più sopra elencati, sono sorti oltre 90 nuovi stabilimenti in pre-
valenza metalmeccanici.

Grosse unità industriali stanno sorgendo a Carmagnola (Fonderie
Fiat) a Chivasso (Lancia e Mecat), zona di Settimo (Pirelli, Fram, Oreal
e Giustina) cui seguiranno fra breve decentramento della Ceat, Facis, Cir
oltre alla sistemazione gran parte già in atto, di medie e piccole industrie
torinesi, nei Comuni viciniori.

La tendenza e la scelta della località di trasferimento, hanno ragioni
molteplici ; variano e sono diverse a seconda del settore produttivo, del
ridimensionamento, della ubicazione del vecchio stabilimento, dei collega-
menti esistenti con stabilimenti maggiori o minori, ecc.

Si è notato in questo fenomeno di decentramento una specifica ten-
denza a spostarsi verso una « direttrice di uscita », costituita dalla via più
breve per lo stabilimento da raggiungere la periferia . Così avviene che per
gli stabilimenti esistenti nei pressi di corso Francia, lo spostamento è
verso la zona di Rivoli, quelli di barriera di Milano, verso Settimo, Chi-
vasso, mentre quelli della barriera di Nizza e sue vicinanze, verso la zona di
Moncalieri.

Le strade di grande comunicazione, verso Milano, Genova, Roma, ecc .,
sono la naturale calamita direzionale per agevole concorso dei collegamenti
necessari già esistenti.

A facilitare poi questo esodo vi è la vita difficile in città della industria
rumorosa, il già detto incremento del valore dei terreni occupati dall'azienda
e la carenza di superfici libere per l'edilizia civile e privata ; la tendenza di
espansione in senso orizzontale dei moderni impianti industriali, che necessi-
tano vaste aree a disposizione, difficili a trovarsi in città . Le norme del Piano
Regolatore di Torino di recente approvato, bloccano ogni possibilità di
espansione di stabilimenti ormai isolati in vasti quartieri di abitazione e
quelli diretti verso zone proprie industriali, trovano infinite difficoltà di in-
serimento.

A queste ragioni vanno aggiunte quelle sociali poichè vi è tendenza,
frutto di ponderato ragionamento da parte industriale, di dare alle proprie
maestranze il modo più comodo per recarsi all'opificio nel quale la vita
stessa, meglio ordinata, produce benevoli effetti sulla stessa produzione.

5) 7'orino ed il suo Piano Regolatore.

Uscita dal travaglio della guerra nelle sue mutilazioni, con l'accentuarsi
di problemi rimasti insoluti per cause belliche e quelli più recenti deter-
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